
Petrolio giù e Borse da record:
i mercati credono alla tregua
Il greggio scende a 90 dollari, Milano oltre quota 50mila punti su dell’1,43%
di Fausta Chiesa

Petrolio giù, Borse su. Con il
record storico di Piazza Affari.
I mercati finanziari credono
all’accordo tra Usa e Iran. O al-
meno così si sono mossi ieri
gli investitori, che hanno ven-
duto futures legati al petrolio
e comprato titoli azionari che
hanno fatto volare le Borse eu-
ropee — Wall Street era chiu-
sa per ilMemorial Day e Lon-
dra per lo Spring Bank Holi-
day— verso nuovi record. Do-
po un’apertura di seduta
positiva, i listini sono scattati
nel pomeriggio quando si è
diffusa la notizia che unadele-
gazione iraniana di altissimo
profilo è in Qatar per negozia-
re. Così Parigi è salita del-
l’1,76%, Francoforte del 2 per
cento a un soffio dai suoimas-
simi storici e Milano ha ag-
giunto un +1,43% che ha porta-
to PiazzaAffari al livello più al-
to di sempre: il Ftse Mib ha
chiuso a 50.220 punti, supe-
rando il record di 50.110 punti
stabilito il 6 marzo del 2000.
Ma è il petrolio a essersi mos-
so di più. Il contratto future
sul Brent di Londra a scadenza
più ravvicinata (luglio 2026) è
sceso del 7% a 96,5 dollari al
barile mentre quello sul Wti
americano è arrivato a perde-
re fino al 7,4% sotto i 90 dollari
a 89,4. «Meno rischio geopo-
litico significa petrolio giù,
rendimenti più tranquilli e
azionario che riparte — spie-
ga Carlo De Luca, responsabi-
le asset management di Gam-
ma Capital Markets — ma se
la trattativa si inceppa, il Brent
può tornare sopra 100 dollari
molto velocemente. Anche
perché finora il mercato è sta-
to tenuto in equilibrio da scor-
te e rilasci di inventario, non
da una vera normalizzazione
dell’offerta. Quindi sì, il se-

gnale è positivo, ma non è un
all clear. È più un rimbalzo da
sollievo: si compra la de-esca-
lation, si compra l’idea che il
peggio possa essere evitato».

Il rating diMoody’s
Moody’s ieri ha confermato il
rating sovrano dell’Arabia
Saudita ad AA3 con prospetti-
va stabile. Secondo l’agenzia,
la capacità di Riad di conti-
nuare a esportare petrolio
rappresenta un elemento cru-
ciale per attenuare gli effetti
di eventuali interruzioni nello
Stretto. Moody’s prevede per
quest’anno prezzi del petrolio
medi tra 90 e 110 dollari.
Fin qui la parte finanziaria.

Ma quella fisica degli approv-
vigionamenti è un’altra storia.
Qatar Energy ha esteso fino a
metà agosto la dichiarazione
di «forza maggiore», il che si-
gnifica che i danni provocati
dalla guerra impediscono di
riavviare l’export di gas lique-
fatto prima di quella data. A
darne notizia ieri è stata anche
Edison che ha un contratto di
fornitura di lungo termine e
che per l’estensione dovrà ri-
nunciare ad altre cinque navi
di Gnl previste in consegna tra
luglio e metà agosto. A oggi
sono complessivamente 17 i
carichi oggetto di forza mag-
giore. Il gruppo conferma di
non prevedere impatti sui
clienti grazie ad approvvigio-
namenti alternativi. Per quan-
to riguarda il petrolio, nel Gol-
fo Persico restano bloccate ol-
tre 160 petroliere, con circa
170 milioni di barili a bordo.
Prima ancora di parlare di pie-
na riapertura, queste navi do-
vranno defluire dallo Stretto e
liberare i corridoi di transito.
Secondo gli analisti di Kepler,
il ripristino completo del traf-
fico potrebbe richiedere fino a
tre mesi.
La riapertura di Hormuz sa-

rà davvero un «incubo logisti-
co» come lo ha definito la
Cnn? «Forse non proprio un
incubo, ma la logistica è una
macchina complessa e artico-
lata che ha bisogno di preci-
sione e programmazione —
dichiara Angela Stefania Ber-
gantino, ricercatrice senior
dell’Ispi e docente all’Univer-
sità di Bari — . Si dovranno
riorganizzare anche le opera-
zioni di carico e scarico. E tut-
to questo per un migliaio di
navi tra petroliere, gasiere e
porta-container in uno Stretto
che probabilmente non sarà
transitabile come nel pre-
guerra».

Poi ci sono altri nodi. Le scor-
te accumulate a terra con raffi-
nerie e depositi che si sono
progressivamente saturati,
ma soprattutto il riavvio dei
pozzi nel Medio Oriente. Do-
po settimane di stop o produ-
zione ridotta, gli impianti non
possono essere immediata-
mente riaccesi. Servono inter-
venti per ristabilire pressioni,
flussi e condizioni di sicurez-
za nei giacimenti. Infine, resta
il capitolo delle infrastrutture
danneggiate dai droni duran-
te il conflitto.
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Le infrastrutture

Il Qatar
Qatar Energy ha esteso
fino a metà agosto la
dichiarazione di «forza
maggiore» sul gas
Stretto di Hormuz
La Cnn ha definito
la riapertura dello
Stretto di Hormuz
un «incubo logistico»
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Brent (negli ultimi 6 mesi)

Milano (Ftse Mib negli ultimi 5 anni)

WTI (negli ultimi 6 mesi)
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96,5
dollari al barile

(-7%)

IERI
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gennaio 2022 gennaio 2024 gennaio 2026
14.380

21.349

28.318

35.287

42.256

49.225

+2,01%
Francoforte (Dax 30)

+1,76%
Parigi (Cac 40)

+1,43%
a 50.220

punti

IERI

89,4
dollari al barile

(-7,4%)

IERI

Gas (Ttf di Amsterdam)
IERI -6,1% a 45,7
euro al megawattora

CdS

● La parola

BRENT

Il Brent è il petrolio di riferimento per
Europa, Medio Oriente e Africa: viene

estratto nel Mare del Nord e il suo prezzo
guida gran parte del commercio mondiale
del greggio. Il Wti (West Texas
Intermediate) è il benchmark Usa, estratto
soprattutto in Texas. Rispetto al Wti, il
Brent ha in genere un prezzo leggermente
più alto. Entrambi sono usati dai trader
internazionali. Ieri il Brent valeva 96,5
dollari al barile mentre il Wti 89,4 dollari.
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